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Bilancia commerciale 
15.842 miliardi il 
deficit di 11 mesi 
A novembre il saldo negativo è stato di 942 miliardi - I buchi 
maggiori si sono registrati nell'energia e nel settore alimentare 

ROMA — Ci Avviamo nd un 
nuovo consuntivo «nero» per lo 
Moto dei nostri scambi con IV-
Htero. I.a bilancio commercialo. 
a novembre 1982, e risultata in 
deficit — lo ha comunicato l'I-
STAT ieri — per 912 miliardi 
di lire, poiché le importa/ioni 
hanno roKKiunto IA cifra di 
lO.oOR miliardi, contro i 9.WÌ6 
miliardi delle esportazioni. Nei 
primi undici mesi dell'anno il 
Raldo risulto così negativo per 
15.8-12 miliardi di lire, e un po' 
meno di quanto registralo, nel
lo stesso periodo, l'anno scorso 
(10 516 miliardi). Fino a tutto 
novembre '82 — ultimo doto 
generale — abbiamo speso, co
me • fim-wln Italia.. 106 •'><)"> mi 

bardi per importare merci, 
mentre l'introito do esportazio
ni e stato pari a 1)0.603 miliardi. 

Ritornano, nel dettaglio elei 
dare e dell'avere con I estero, 
mali storici e strutturali della 
nostra economia: energia e pro
dotti alimentari, con un aggra
vamento dell'interscambio chi-
mico r una consistente .positi
vità. dello esportazioni tessili, 
dell'abbigliamento, del settore 
mectanico e dei mezzi di tra 
sporto I.a strozzatura energe
tica - detta anche «petroliodi-
penden/u« — ci è costata nei 
orimi 11 mesi di quest'anno la 
iM-llez/a di 27 ó.'H) miliardi, cir
ci un terzo delle importazioni 
totali CMO'M miliardi ci costò 
l'anno Morso) ("e stata pero 

una modifico nella qualità delle 
importazioni petrolifere: meno 
greggio e più derivati, a riprova 
dello smohiliz/o degli impianti 
italiani di raffinazione. 

K ancora cresciuto, quest'an
no, il deficit della bilancia agro-
alimentare: 6.920 miliardi il 
passivo nei primi 11 mesi, circa 
il 37 v( dì più di quanto impor
tato nel 1981. Sono notevol
mente aumentate le importa
zioni di zucchero (e la Comuni
tà ci impone quote sempre più 
basse), di frumento, oli e grassi, 
formaggi e carni. K invece di 
.'i.4'i:i miliardi il deficit dell'in-
tenicambio chimico, un H8'j in 
più negli 11 mesi del 1982 ri
spetto all'anno scorso 

Bruciati in 
sette giorni 
3 miliardi 
di franchi 
per soste
nerne la 
quotazione 
ROMA — Secondo alcune fonti 
finanziarie, riprese da alcune a-

f enzie di stampo italiane, la 
lanca di Francia avrebbe speso 

dal 10 al 2;\ dicembre tre mi
liardi di franchi per sostenere 
la quotazione delia valuta na
zionale. La progressivo, marca
ta erosione del valore del dolla
ro e il parallelo rafforzamento 
della quotazione del marco n-
vrebbero obbligato le autorità 
monetarie francesi ad uno sfor
zo eccezionale per mantenere il 
franco dentro le bande di oscil
lazione previste dal sistema 
monetario europeo. 

Ieri il dollaro ha fatto regi
strare un'ulteriore modesta ri
valutazione. Rispetto alla lira è 
passato da quota 1364,50 a 
1367,25. Viene peraltro giudi
cato improbabile un consolida
mento della tendenza al rialzo 
che ai manifesta da alcuni gior
ni: nonostante l'andamento 
meno negativo del previsto dei 
conti commerciali USA in no
vembre, il passivo resta molto 
pesante. La lira continua intan
to a mantenersi sui valori alti 
ad essa assegnati nello SMK e 
ieri ha guadagnato punti sulle 
oltre valute del sistema 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE OEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

3 0 / 1 2 
1367,25 
1106,00 
576 .275 
521.05 

29 .255 
203 .495 

2216 .40 
1910.50 

163.44 
194.54 
187.665 
685 ,78 

81 .955 
15.45 
10.90 
5.871 

1326.48 

2 9 / 1 2 
1364.50 
1101.77 
576 .425 
520 .445 

29 .266 
203 .65 

2211 .475 
1911.00 

163,465 
194.31 
187.445 
682 .575 

81 .798 
14.80 
10.905 
5,866 

1326.23 

ROMA - Fra VII ed il 13 
dicembre si è consumato 
uno degli sviluppi più si
gnificativi per l'economia i-
talìana, della cui Importan
za ancora non ci rendiamo 
conto: Il divorzio ENI-Occl-
dentai. Vale la pena di scor
rere Il rendiconto di quelle 
tre giornate fatto dallo stes
so presidente dell'ENI, Um
berto Colombo, in due lette
re al ministri delle Parteci
pazioni statali e dell'Indu
stria, nonché i verbali delle 
riunioni, per cercare meglio 
di capirà cosa è successo. 

Sabato 11 dlcembra la de
legazione dell'ENI arriva a 
Los Angeles ed esamina 
quelle proposte di sviluppo 
del legame ENI-Occldenial 
di cui, qualche settimana 
prima, aveva riferito in mo
do positivo il ministro Gian
ni uè Mlchelis di ritorno da
gli Stati Uniti. La Occiden
tal, ad esemplo, propone al-
l'ENI di entrare in società 
nell'impresa di ricerche pe
trolifere del Mare del Nord. 
Il prezzo indicato è di 1.100 
milioni di dollari, la quota 
da rilevare II 50%. Fatti un 
po' di conti, consultati e-
sperti professionali esterni, 
risulta che il prezzo delle 
proprietà Occidental nel 
Mare del Nord può arrivare 
al massimo ai 300 milioni di 
dollari, meno qualche debi-
tuccio. 

La Occidental ha chiesto 
tre volte di più. 

Si parla anche di piena 
partecipazione ENI nella 
proprietà mineraria (carbo
ne) di Island Creeck. Lo sce
nario è lo stesso: valutazio
ne Occidental, 1.250 milioni 
di dollari; valutazioni degli 
esperti varianti fra I 400 e i 
620 milioni di dollari. Ma le 
miniere di carbone vera
mente interessanti sono una 
piccola parte, per la quale 1' 
ENI può offrire al massimo 
135 milioni di dollari. 

È con queste valutazioni 
che domenica 12 dicembre 
ENI e Occidental vanno ad 
una trattativa alla quale, in 

Ricostruiamo il divorzio tra VENI e l'OXY 

In tre giorni si consumò 
il «matrimonio» dell'anno 
Per la chimica ora una via italiana 
Le pretese della Occidental - 1.500 miliardi che vanno investiti nel risanamento - Le 
lezioni da trarre per una politica industriale meno avventata - I «vedovi» dell'accordo 

realtà, erano già state tolte 
le basi. 

Si parla dell'acquisizione 
di impianti Montedison. V 
ENI offre, a nome del gover
no italiano, di far beneficia
re la Occidental dei contri
buti pubblici in caso di ac
quisizione attraverso l'Im
presa comune Enoxi Chimi
ca. Inoltre, restano gli impc-

£nl ad addossarsi le perdite. 
a Occidental non prende 

nemmeno in considerazione 
l'offerta: gli impianti da ri
levare dalla Montedison, 
per i quali è stato fissato un 
prezzo prossimo ai 500 mi
liardi, non valgono una lira 
per il socio statunitense. La 
valutazione Occidental, in
fatti, si basa su calcoli di 
reddito e non patrimoniali 
(aree industriali ecc..) ed il 
reddito ù zero ora e per il 
prossimo futuro. 

L'attacco viene esteso agli 
Impianti chimici ex SIR, del 
quali il socio chiede l'imme
diata chiusura per ridurre le 
perdite. Il gioco è scoperto: 
la Occidental vuole fra i 
1.000 e i 1.500 miliardi, fra 
contributi e nuove cointe
ressenze, in cambio della 
continuazione della impre

sa comune Enoxi Chimica. 
Ed ha dato alle sue richieste 
un carattere ultimativo, va
le a dire ha premesso alla 
trattativa la richiesta di for
male scioglimento delle so
cietà comuni, con azzera
mento delle posizioni al mo
mento in cui sono state co
stituite, in modo da far in
tendere che incasserà oppu
re se ne andrà 

L'alternativa è altrettanto 
chiara: dovendo spendere 
1.000-1.500 miliardi, convie
ne farlo a favore di Occiden
tal o in proprio? La scelta 
della delegazione ENI e sta
la la seconda. 

Le concessioni alla Occi
dental — alle quali era pro
penso il ministro De Mlche
lis e, pare, un gruppo di diri
genti dell'Enoxi Chemical 
— comportano una altera
zione di equilibrio, la suddi
visione 50 e 50% della pro
prietà resta un fatto forma
le, l'Imprenditore italiano 
viene umiliato. Al punto che 
nell'ultima seduta, il 13 di
cembre, il presidente Ham-
mer fa all'ENI una proposta 
apparentemente strana: se 
non ve la sentite di gestire 
Enoxi, ebbene la gestiremo 

ancora noi, ma a vostre spe
se, contro un 'aggio* dell'8% 
sugli affari. L'umiliazione 
avrebbe dovuto diventare 
pubblica, attraverso la con
cessione di un aggio senza 
rischio ed In riconoscimento 
all'affidatario americano di 
virtù manageriali che consi
stono nel... rifiuto del ri
schio, posto interamente a 
carico dell'ENI e del contri
buente italiano. 

Chi dice che l'imprendito
re Occidental ama il ri
schio? In effetti, dallo svol
gimento dclla tratativa sono 
emersi questi ammaestra
meli ti che sarebbe un pecca -
to mettere da parte, non te
nerli ben presenti per tutta 
la politica Industriale italia
na. 
Q II capitale, nell'indu

stria, ha sempre un 'co
sto* per l veri imprenditori. 
Nessun imprenditore può ri
levare Impianti senza chie
dersi come e quando recupe
rerà, Insieme al capitale 
sborsato, quel costo:' forse 
nemmeno il ministro delle 
Partecipazioni statali do
vrebbe permettersi II lusso 
di prevaricare questa rego
la. Può concedersi 5 anni, 

per recuperare capitale o co
sti, anziché l 2-3 anni che 
deve programmare il priva
to; può recuperare II costo 
con risultati di bilancia dei 
pagamenti a minori spese 
assistenziali, ma I conti li 
deve fare e deve presentarli. 
Nel caso Enoxi, il socio ita
liano non aveva fatto tutti i 
conti. 
Q Le strategie dell'impre

sa industriale mutano, 
'devono* mutare. Occiden
tal ha acquisito Cittes Servi
ces per avere più petrolio, ha 
fatto un contratto con la Ci
na per avere più carbone. 
Ha bisogno di denaro, alme
no 2-3 miliardi di dollari, 
non di Impianti chimici. 
Due anni fa sbarcava in Eu
ropa occidentale per con-

?\ulstare una fetta di merca-
o; ora si reimbarca per altri 

lidi, lascia ad altri l'impresa. 
E se l'Impresa Enoxi funzio
na, come dicono ora molti 
del suoi dirigenti, perché 
non ringraziare la Occiden
tal che ce la lascia al 100%? 
Conclusione fin troppo a-
mara per chi, evidentemen
te, aveva In mente altri, più 
fantasiosi scopi che una ri
costruzione della chimica in 

Italia. 
Q 11 mercato mondiale 

non è illimitato, solo il 
ricorso alle tasche del con
tribuenti italiani sembra a 
taluni senza limiti. Il mer
cato mondiale ha una so-
vracapacità di produzione 
chimica che nessun impren
ditore può Ignorare: se deci
diamo di Ignorarlo (lo ab
biamo già deciso), se voglia
mo forzare questo mercato 
per conservarci una presen
za adeguata della chimica I-
taliana, dobbiamo sobbar
carci Il compito, smetterla 
con 

l'tlnternazlonallzzazlonc; 
che In realtà maschera Inte
ressi più o meno confessag
li, e darci dentro con forza e 
rigore. Perchè la verità è no
ta: c'è una stretta connes
sione fra mercato Interno ed 
estero e nella chimica ab
biamo perso anche quote di 
mercato interno. 
0 Esistono In Italia le ca

pacità tecniche, scienti
fiche e manageriali per una 
industria chimica al massi
mo livello: nessuno ha con
testato questa affermazione 
di Umberto Colombo. Ebbe
ne, chi non è d'accordo con 
la mancata 'donazione di 
sangue; deve mettere in di
scussione proprio quella af
fermazione. 

licsta un punto: delincare 
con più precisione quale 
parte del 1.500 miliardi chie
sti dalla Occidental sarebbe 
servita non all'Industria, 
ma a pagare la collusione 
degli Interessi interni ed e-
sternl. Al pari di tanti 'affa
ri; questo resterà un capito
lo Inesplorabile. Si potrebbe 
andare poco al di là di una 
indagine di tipo sociologico 
sulla origine delle Illusioni 
di cui si ammantano, di vol
ta In volta, le avventure 'Im
prenditoriali* di questi anni 
e gli appoggi che trovano 
nell'ambiente politico ita
liano. 

Renzo Stefanelli 

Brevi 

L'Isveimer aumenta il fondo di dotazione 
NAPOLI — l assemblea straordinaria dell Isvcimer ha deciso ieri di aumentate 
il proprio tondo di dotazione da 150 a 300 miliardi. Per efletto dell'aumento e 
per le stime sugli accantonamenti che saranno effettuati in sede di bilancio '82, 
I Isvcimer potrà contare su un capitale di «mezzi propri» di circa 8 4 0 miliardi con 
un incremento rispetto allo scorso anno del 35.7 per cento. Il presidente 
dell Istituto. Ventriglio, nel corso di una conferenza stampa ha rilevato che il 
fondo di dotazione è passato in cinque anni da 14.7 miliardi a 8 4 0 

Elettronica civile: polemiche fra ministeri 
ROMA — Il ministero de* Bilancio respinge l'accusa di non aver presentato al 
CIPI il piano per I elettronica civile nel termine dei 30 giorni previsti dalla legge. 
II ministero dell'Industria — afferma — ha presentato un unico piano generala. 
non i singoli programmi aziendali. Solo a quel momento iniziata il conteggio dei 
30 giorni. Fino ad allora il Bilancio esaminerà la materia con la «necessaria 
attenzione». 

La Gepi interviene alla Pozzi di Spoleto 
ROMA — È entrata in vigore la legge che autorizza la Gepi ad intervenire nel 
salvataggio delle aziende di Spoleto in crisi con oltre 500 dipendenti Si tratta in 
pratica dclla Pozzi Lo stanziamento previsto è di 4 0 miliardi 

Prorogata scadenza di sei leggi 
ROMA — La Gazzetta Ufficiale ha pubblicato leggi e decreti di proroga di sei 
leggi che scadevano a fine anno Le leggi in questione sono. Cassa per il 
Mezzogiorno (prorogata al 28 febbraio '83); legge «Bucalossi» su aree eoSficabifi 
(un anno di proroga), autorizzazione per l'esportazione di alcuni prodotti petroli
feri (un annoi, opere idrauliche (20 giugno '83): edilizia napoletana (un anno). 
servizi antincendio in alcuni aeroporti (un anno di proroga) 

Nella siderurgia CEE 270. in meno 
A tanto ammontano gli operai licenziati in questi anni di crisi - Le perdite maggiori si sono registrate in Gran Bretagna (-60%) 
Le terapie sono risultate ovunque inefficaci - Sono pesanti le prospettive per l'Italia - I tagli nella produzione 

ROMA — Succede ormai 
dappertutto e con un ritmo 
allarmante: la siderurgia 
perde colpi da 8 anni e non si 
intravvedono vie d'uscita da 
questo tunnel. Le terapie 
tentate nei diversi paesi non 
sono riuscite nemmeno a cu
rare parzialmente la malat
tia ed è così che, dal '74, l'in
tero settore subisce una- e-
morragta occupazionale, un 
vero e proprio tracollo dei 
consumi, una discesa verti
ginosa della produzione. In 
Europa in meno di un decen
nio gli addetti sono passati 
da 765 mila a 524.900, un calo 
di 270 mila unità pari al 34%. 
In Inghilterra le cose sono 
andate nettamente peggio: 
37 mila lavoratori in meno 
che, tradotto in percentuale, 
significa un impressionante 

-60%. I dati francesi, tede
schi, danesi, belgi, olandesi 
non sono più rassicuranti: 
anche qui, infatti, si registra
no diminuzioni che oscillano 
fra il 33% e il 41%. 
* Ma c'è di più: il vero e pro

prio crollo c'è stato' negli ul
timi quattro anni, segno evi
dente che la crisi, lungi dall' 
essere risolta, si inasprisce 
progressivamente. 

- Se non bastasse la curva 
discendente dell'occupazio
ne a dare l'esatta dimensione 
del problema, non c'è che 1* 
imbarazzo della scelta per 
documentare attraverso al
tri dati il «periodo nero» dclla 
siderurgìa. Tra l'ottobre '81 e 
l'ottobre '82 la produzione 
dell'acciaio è diminuita del 
30,4% in Germania, del 
32,5% in Gran Bretagna, del 

33,4% in Belgio, del 24% in 
Olanda, del 25% in Dani
marca, del 9,5% in Francia. 
Per quanto riguarda i consu
mi, tra l'81 e l'82 si assiste ad 
un calo medio nella Comuni
tà europea, del 25%. 

Al di là dei confini del vec
chio continente la crisi è al
trettanto grave. Negli Stati 
Uniti la produzione, sempre 
nel periodo *81-'82, scende 
del 41,6%; tra il '75 e il 19 II 
numero degli addetti alla si
derurgia si è più che dimez
zato. Complessivamente, e-
scluse le economie dell'Est, a 
livello mondiale la diminu
zione oscilla tra il 18 e il 20%. 
In questo quadro drammati
co. l'Italia sembra ancora 
•reggere»: l'occupazione non 
ha subito consistenti ridi
mensionamenti (anche gra

zie alla cassa integrazione) e 
la produzione ha una flessio
ne. fra l'Bl e l'82, del 13,8%. 

Ciò che sta avvenendo un 
po' in tutti i paesi industria
lizzati non fa sperare niente 
di buono nemmeno per il no
stro futuro, soprattutto per 
l'occupazione. Qualche sin
tomo si è già manifestato e 
dalla CEE non vengono certo 
buoni segnali. La Comunità 
ha infatti deciso la diminu
zione della produzione. 

Ma vediamo quali sono le 
terapie che si stanno appron
tando o che sono già iniziate 
per arginare la crisi. L'appo
sita commissione della CEE 
ha deciso, oltre ai tagli pro
duttivi, l'adozione di «prezzi 
d'orientamento* superiori a 
quelli attualmente praticati 
sul mercato. L'aspra concor

renza che c'è stata negli ulti
mi anni — sostiene la Comu
nità — ha spinto imprese 
pubbliche e private a vende
re a tutti i costi senza guar
dare troppo al guadagni. La 
manovra è, insomma, dupli
ce: produrre di.meno e far 
pagare di più. 

In Germania, ' frattanto, 
sono In corso imponenti tra
sformazioni dell'intero set
tore siderurgico anche gra
zie ai fondi messi a disposi
zione dallo Stato. Una iden
tica linea viene portata a-
vanti dalla Francia e dalla 
Gran Bretagna. Non cessa
no, comunque, in questi due 
paesi i colpi all'occupazione. 
In particolare, in Inghilterra 
proprio la scorsa settimana 
la Britisch Steel ha annun
ciato la soppressione di 4.000 

posti di lavoro, mentre 6.000 
unità erano già state ridotte 
negli ultimi sei mesi. Anche 
in Francia i piani presentati 
dalla Usinor e dalla Sacilor 
prospettano tagli occupazio
nali molto forti. 

Il male della siderurgia è 
profondo e le ragioni che lo 
producono molteplici e com
plesse: la recessione mondia
le, l'agguerrita concorrenza 
che nuovi materiali (vedi la 
plastica) stanno facendo all' 
acciaio, l'ingresso nella pro
duzione di alcuni paesi e-
mergenti, in particolare a-
siaticl, ed altre. L'intero 
•mondo siderurgico» è scosso 
dalle fondamenta. L'83 ci di
rà quale sarà la ricaduta di 
questa crisi in Italia. 

Gabriella Mecucci 

J9umcbóu 
BLVT0N4BOWLES 

%m 
tmm 

E'VERO. SOLO QUATTRO POMODORI SU DIEQ DIVENTANO PELATI ORIO. IL POMODORO E' UN'INVENZIONE ORIO. 


